
ECONOMIA E LAVORO 

Il Far West dei Cobas ^T^r^f^ 
M.* M. %*m. M V C Ì u v i ^vr^uvo dopo il vertice Cgil, Qsl,Uil 

^ «Le loro richieste sono una alternativa al nostro progetto e Schimbemi deve scegliere» 
Franco Marini e Ottaviano Del Turco auspicano elezioni in fabbrica 

Trentin: «I forti contro i deboli» 
Questa però 
non è la febbre 
degli anni 60 

BRUNO UGOLINI 

• 1 Ce un Par West anche 
nei rapporti di lavoro? Sono se
gnali diversi e conlraddilton. a 
volte inquietanti. C'è la con
quista di un buon contralto 
nella sanità e c'è la dispula sui 
Cobas tra i ferrovieri. Non è la 
lebbre degli anni Sessanta, sa
lutare allora per il movimento 
sindacale, sfociata nel movi
mento dei consigli, portatrice 
di istanze di democrazia e di 
autogoverno. I dirigenti del sin
dacato parlano di assalto cor
porativo. Bruno Trentin ieri è 
stalo categorico nel denuncia
re il (allo che la posta in gioco 
è il ruolo generale delle Confe
derazioni, la loro capacità di 
costruire la solidarietà tra i sa
lariati. Viene latto l'esempio 
del ferrovieri, con il difficile 
equilibrio raggiunto tra la ri
chiesta di aumenti tabellari 
(aumenti che riguardano tut
ti) e gli aumenti riferiti ad alcu
ne categorie altamente profes
sionalizzate come i capitazio
ne, i macchinisti. Qualche pa
drone anche nelle lerrovie, 
può enere tentato dall'idea di 
far saltare questo equilibrio, ta
citando i più (orti, penalizzan
do i pia deboli. È una visione 
miope che guarda cosi alla in
combente ristrutturazione dei 
trasporti, ipotizzando che un 
mucchierto di soldi oggi possa 
servire per pagare i cosiddetti 
•esuberi» domani. Ma il rischio 
è di mandare all'aria II contrat
to unico dei ferrovieri, di met
tere un gruppo contro l'altro, 
di rendere l'azienda Ingover
nabile, frantumando la catego
ria. Il modello da seguire può 
essere quello della cosiddetta 
•gente dell'aria» con la nascita 
di decine di sindacati e sinda-
catini tra hostess e controllori 
di volo? 

Ma. certo, non si può nem
meno dire che i Cobas siano 
tutti figli di Schimbemi. di Mor-
tillaro. del governo. Gli stessi 
Trentin. Del Turco. Marini. 
Benvenuto riconoscono diffi
colta ed errori delle Confede
razioni. C'è chi (a risalire ogni 
male alla grande polemica di 
San Valentino, a quella ferita 
sulla scala mobile non ancora 
rimarginata. Hanno detto i co
munisti, al Congresso di Bolo
gna, in un ordine del giorno 
votato all'unanimità, a prescin
dere dalle diverse mozioni: -Le 
tendenze corporative sono il 
riflesso di processi materiali di 
segmentazione e del declino 
di visioni ideologiche, ma an
che della sclerosi burocratica 
delle usuali torme di organiz
zazione collettiva». E cosi si 

esprimeva ieri un delegato dei 
ferrovieri: -Siamo l'ultimo sin
dacato leninista», dando a 
questa formulazione il senso di 
una centralizzazione, di un di
stacco dalla base. C'è un biso
gno di regole nuove, anche 
qui, dopo che le vecchie rego
le si sono logorate e slibrate 
negli anni Ottanta, regole da 
conquistare anche attraverso 
norme di legge, ma soprattutto 
attuando intese unitarie. C'è 
uno scandalo denunciato nei 
giorni scorsi da un altro diri
gente Cgil, Fausto Bertinotti: è 
quello di centinaia di fabbri
che dove da anni viene impe
dito ai lavoratori il diritto de
mocratico del voto, l'elezione 
dei propri rappresentanti. Ep
pure il ricorso alle elezioni -
nell'industria e nei servizi - po
trebbe anche stabilire una vol
ta per tutti il consenso reale di 
ogni organizzazione. Potrebbe 
chiarire quanto contano i Co
bas (se ci sono) senza atten
dere l'esito di uno sciopero. 
Ma, accertato il consenso ac
quisito da tali organismi, come 
poi vietare loro di sedere al ta
volo delle trattative? È possibi
le, come dice Trentin, condur
re nei loro confronti una lotta 
politica inesorabile, in nome di 
un progetto di solidarietà. Ma è 
la Costituzione ad impedire 
che i Cobas vengano rimossi e 
che venga dichiarato per Cgil, 
Cisl e Uil il «monopolio della 
rappresentanza», l'essere co
me «unti del Signore», unici in 
grado di contrattare. 

Spicca, in questo -tarlo cor
porativo» - la definizione è di 
Raffaele Moresc, segretario 
Cisl - un muoversi confuso, un 
fenomeno di invidia sociale, la 
ricerca di prospettive, anche 
politiche, il mancato punto di 
riferimento in esperienze ri-
vendicative esemplari. Una 
volta erano i metalmeccanici 
ad assolvere questo ruolo nel 
mondo del lavoro, ad additare 
un orizzonte non limitato al 
prezzo della forza lavoro. Ora 
nell'Italia opulenta, tra le stret
te di mano di Agnelli e Forlani, 
anche chi lavora può essere 
tentato di cercarsi una propria 
minuscola nicchia, magari 
senza accorgersi che rischia di 
rimanerci soffocato dentro. Ma 
è anche vero che questo avvie
ne quando chi lavora non vede 
spazio, strumenti e poteri reali 
per decidere sulla qualità del 
proprio lavoro e sulla tutela dei 
propri diritti. Non vede, per ri
manere nella fraseologia ferro
viaria, al di là della propria pa
letta. 

Più che polemica sui «Cobas» (devono partecipare 
o no alle trattative?) è polemica con Schimbemi. 
Sono le Fs che giocano allo sfascio, cercando di di
videre i lavoratori. La segreteria sindacale di ieri s'è 
conclusa cosi: con l'impegno a difendere, anche 
contro le spinte corporative, l'equilibrio della piatta
forma dei ferrovieri. Altrimenti - dirà Trentin - «l'in
tesa tra i più forti sarà a scapito dei più deboli». 

STIPANO BOCCONKTTI 

• i RÓMA. Allontanate le po
lemiche sui «Cobas». Non risol
te, perchè esistono ancora «di
vergenze tattiche» sulla loro 
presenza alle trattative per il 
contratto ferrovieri. Ma il sin
dacalo ha deciso di affrontare i 
suoi «veri» problemi. Che sono: 
una vertenza difficile, una con
troparte che vuole dividere la 
categoria, la vecchia politica 
delle mance. La partecipazio
ne del «coordinamento mac
chinisti» al negoziato con 
Schimbemi diventa cosi un 
•problema secondario», che si 

potrà risolvere nel giro di poco 
tempo. Per Cgil. Cisl e Uil, oggi, 
è più importante un'altra cosa. 
Riaffermare che comunque i 
•Cobas» sono «concorrenti» del 
sindacalismo confederale, che 
non c'è alcuna •contiguità, tra 
le rivendicazioni dei «Cobas» e 
la piattaforma unitaria. E che 
soprattutto il pacchetto riven
dica livo. approvato dai delega
ti unitari, non può essere stra
volto. Non può accadere, in
somma (anche se tante di
chiarazioni dei dirigenti Fs lo 
fanno presagire) che Schim

bemi -bolli» come troppo one
rose le richieste confederali e 
poi si nostri comprensione 
verso le nvenclicazioni salaria-
liste di alcune figure professio
nali. -Tufo <|uesto non può av
venire penne sancirebbe un 
patto che le ja i più forti a dan
no dei pio d ?boli» (sono le pa
role di Bruno Trentin). La riu
nione de'le segreterie confede
rali di ieti - il pnmo «vertice» 
unitario dono tantissimo tem
po - ha insomma, spazzato 
via le polemiche dei giorni 
scorsi. Q jelle che hanno con
trapposto la Cisl alla Cgil (e al
la Uil) sulla partecipazione, o 
meno, dei «Cobas» alle trattati
ve. 

La segreteria (dedicata al
l'analisi di tutta la stagione 
contrattuale ) ha cosi «spostato 
il tiro» (espressione un po' 
stantia, ma «S stata la più usata 
nella riunione di ieri). In che 
senso? L ha spiegato Trentin, 
in un breve incontro con i gior
nalisti al termine della riunio

ne. Non più tardi di un mese 
fa, le strutture del sindacato 
hanno approvato la piattafor
ma per il contratto. Una piatta
forma che ha un «equilibrio» 
Ira le richieste per le varie cate
gorie. Vuol dire che il sindaca
to tiene si conto delle necessità 
di riconoscere la professionali
tà dei macchinisti, ma consi
dera anche le esigenze di tutti 
gli altri lavoratori. I sindacati 
come in ogni imitativa sono di
sposti a discutere sul «quanto-, 
ma su una coso sono intransi
genti: quegli equilibri non van
no toccati. Non potrà avvenire, 
insomma, che Kchimberni «re
gali» aumcnli-Mtper ai «Cobas» 
e poi risponda no alle altre ri
vendicazioni. Questo è il pri
mo punto ferino deciso dalla 
segreteria. 

Certo, però, e he l'esplosione 
di tante richieste corporative 
deve far riflettere il sindacato. 
Una riflessione ieri appena ab
bozzata (macie si farà presto: 
dopo Pasqua i «vertice» confe

derale dedicherà al tema 
un'intera giornata di dibatti
to). Ma della quale già si deli
nca il possibile sbocco. Marini, 
segretario Cisl, sempre nella 
conferenza stampa ha detto: 
«Tultociò che sta avvenendo ci 
rimanda ad una situazione in
sostenibile: sono anni che i la
voratori non possono votare le 
proprie rappresentanze sinda
cali». Una soluzione sembrava 
essere a pollata di mano, l'an
no scorso, quando Cgil, Cisl e 
Uil si accordarono per la nasci
ta dei «Care» che avrebbero do
vuto sostituire i consigli dei de
legati. Ma poi quell intesa saltò 
e nei posti di lavoro nessuno sa 
chi rappresenta, nessuno sa a 
nome di chi parla e tratta. 
•Dobbiamo prendere decisioni 
- è ancora Marini - nel giro di 
pochissimo tempo». E sullo 
stesso tema è intervenuto ieri 
anche Del Turco, numero due 
della Cgil che ha concluso a 
Milano un'assemblea dei tessi
li. Del Turco ha proposto il su

peramento dei consigli di fab
brica. Magan tornando -alle 
vecchie commissioni interne», 
certo con gli opportuni corret
tivi -perché meglio garantisco
no la rappresentanza di tutti i 
lavoratori». In più ha chiesto 
misure per -la cogestione e la 
partecipazione nelle società 
che gestiscono i servizi» e l'ap-
p-ovazione delle norme sugli 
scioperi. 

Di fronte all'offensiva corpo
rativa, insomma, il sindacato 
vuole dotarsi di nuove regole. 
Ma intanto c'è il problema, at
tualissimo, della trattativa per il 
contratto Fs. Ci saranno o no i 
•Ccbas» ai negoziati? Tutti 
d'accordo su un punto: in ogni 
oso - lo ha ricoidato Marini -
le Ferrovie possono discutere 
solo con chi rispetta il codice 
di autoregolamentazione. Un 
•codice» nel quale non sono 
previste tante delle forme di 
lotta adottate dal «coordina
mento macchinisti». Il segreta
rio della Cisl ha aggiunto: è sta

to proprio Schimbemi, due 
mesi fa, a insistere su questa 
clausola. E se i «Cobas» firme
ranno, nessuna difficoltà - e 
non potrebbe essere altnmenti 
per la Costituzione - da parte 
confederale all'avvio di trattati
ve con l'ente. Sull'idea di se
dersi tutti attorno allo stesso ta
volo, però, ci sono invece an
cora difficoltà. Sono quelle 
•differenze tattiche» di cui ha 
parlato Trentin. Ma non sem
brano insuperabili. «Quando 
sarà il momenio ne parlere
mo-, chiosa Manni. Nessuno 
comunque accusa più gli altri 
di «connivenza» con i Cobas. 
Trentin, ieri mattina ad un con
vegno Cgil, aveva addirittura 
detto che la battaglia contro le 
tendenze corporative era co
stata alla Cgil, tra i ferrovieri, 
cento iscritti. Tra chi se n'è an
dato - o è stato mandato via -
non c'è comunque Gal lori, il 
capo dei -Cobas»: che ieri ha 
tenuto a precisare di avere an
cora la tessera Cgil. 

Le nuove norme all'esame della Camera: intervista a Ghezzi 

Quella legge che doveva 
rendere civile il conflitto 
Un disegno di legge che da due anni fa il giro delle 
commissioni di Camera e Senato mentre le polemi
che crescono. Stiamo parlando della legge che dovrà 
disciplinare il diritto di sciopero nei servizi pubblici 
essenziali. La filosofia di Giorgio Ghezzi: «Riuscire a 
contemperare gli interessi dei lavoratori con quelli 
dei cittadini e definire regole che accertino la rappre
sentatività reale dei soggetti della contrattazione». 

ENRICO FIIRRO 

• • ROMA. La scena è nota a 
quanti domenica scorsa han
no tentato disperatamente di 
prendere un treno da una delle 
stazioni italiane: bagagli a ter
ra, passeggeri in attesa, man
canza di informazioni sulla 
partenza dei treni, nervosismo 
alle stelle. È solo una delle 
conseguenze degli scioperi 
selvaggi e senza preavviso. Al
lora, dicono quelli che amano 
le maniere forti, il problema si 
risolve cancellando o quanto 
meno limitando drasticamente 
il diritto di sciopero per chi la
vora nei servizi pubblici esen-
ziali. Altri, e sono coloro i quali 
da anni seguono la materia, 
più realisticamente invocano 
la necessità di costruire un si
stema di regole chiare e certe 
che insieme garantiscano i di
ritti dei lavoratori e quelli dei 
cittadini utenti. Dal luglio 1988 
il Senato ha -licenziato» il testo 
di un disegno di legge per la 
disciplina del diritto di sciope
ro nei servizi pubblici. -Una 
legge necessaria e urgente», di
ce il parlamentare comunista 
Giorgio Ghezzi, capogruppo 
della commissione Lavoro del

la Camera. Servono nuove re
gole, dice Ghezzi, in grado di 
garantire «sia l'esercizio del di
ritto dei lavoratori a sciopera
re, sia gli altrettanto sacrosanti 
diritti dei cittadini alla libertà, 
alla vita, alla sicurezza perso
nale, all'informazione e alla 
circolazione». In effetti, nessun 
partito - sia della maggioranza 
che dell'opposizione - nega la 
necessità di approvare subito 
la legge, ma rimane un vero e 
proprio mistero II fatto che a 
due anni ormai il testo rimane 
bloccato nelle diverse com
missioni di Camera e Senato. 
•Con l'approvazione di questa 
legge - è l'opinione di Ghezzi 
- si potrà affermare che in ogni 
caso lo sciopero nei servizi 
pubblici, che il testo indica 
con precisione, dovrà osserva
re le modalità del servizio, 
quelle del preavviso minimo 
(dagli 8 ai IO giorni) e dell'in
dicazione della durata e del 
mantenimento delle prestazio
ni indispensabili da garantire 
comunque». La parola chiave 
della proposta comunista è 
«contemperamento» tra l'eser
cizio del diritto di sciopero e 

quello dell'utenza. Accanto a 
questo, perr>, si tratta di defini
re, aggiunge il parlamentare 
del Pei, -le regole che riguarda
no l'accertamento di una rap
presentatività reale e controlla
bile e non soltanto presunta 
del soggetti collettivi della con
trattazione». Purtroppo, la di
scussione su queste proposte, 
che il gruppo del Pei ha pre
sentalo da vari mesi, si è are
nata in commissione Lavoro e 
affari costituzionali. «È di II che 
dobbiamo partire - dice Ghez
zi - perché la stessa disciplina 
dello sciopero nei servizi pub
blici può non servire a molto 
se non si .fanno appunto regole 
chiare e moderne in tema di 
rappresentanza e di democra
zia del mandato. Altrimenti si 
corre il rischio di prendere II 
toro per la coda anziché per le 
coma». Quindi, nessuna aboli
zione o menomazione di un 
diritto, quel lo di sciopero, che 

è uno dei punì i qualificanti del 
nostro impian o costituziona
le, ma <oordir «mento-con gli 
altri diritti del cittadini. A ga
rantire tutti, un. ì apposita com
missione di gtr&nzia, prevista 
nella legge, «i cui membri -
sottolinea Ghezxi - sono nomi
nati, cosi come avviene per il 
garante dell'editoria, dai presi
denti delle du<i Camere e non 
più dal governo, che invece 
deve recuperar!» la sua funzio
ne di «terzietà» soprattutto nei 
contratti del pubblico impiego 

' nei quali svolge un ruolo di 
controparte». Insomma, sia pu
re a passi troppo lenti, si sta 
forse arrivando a quella che 
Ghezzi definire «un primo 
contributo e di non scarso rilie
vo per una lej;illazione di so
stegno della democrazia sin
dacale». 

Una 
manifestazione 
dei Cobas 
della scuola, 
nel maggio 
1988, 
a Roma 

Le nuove corporazioni 
La prima volta fu nella scuola 
Un cocktail fra anima corporativa, movimentismo 
barricadiero, rivolta contro una politica contrattua
le che aveva appiattito le professioni: ecco il pia
neta Cobas nel pubblico impiego, spina al fianco 
del sindacalismo confederale. Ne ricostruiamo la 
storia e la mappa parlandone con i protagonisti. A 
cominciare dalla scuola, da cui il fenomeno ha 
preso il via. 

RAULWITTINBIRQ 

MRCMA. Specialmente nel 
pubblico impiego, più ancora 
nell'arca dei servizi, i Cobas 
possono ben essere definiti la 
spina al fianco del sindacali
smo confederale: zone della ri
bellione a Cgil. Cisl. Uil con 
movimenti «ai base» che vo
gliono distinguersi dal sinda
calismo autonomo classico. 
Per cui spesso è incerto il con
fine tra il solito rivendicazioni
smo corporativo, e la reazione 
a precedenti appiattimenti 
combinata al rifiuto di certe 
compatibilità che un sindaca
to solidale non può non tenere 
in conto. E non lutti sono strut
turati come veri Cobas. E ai tra
sporti che spetta la palma dei 
più numerosi «coordinamenti». 

Giancarlo Aiazzl della Uiltra-
sporti ricorda il riassetto del 
personale Fs con un contratto 
diverso da quello degli statali, 
nel 1970: in quell'occasione 
sorsero comitati fra i macchini
sti, i capistazione, gli ammini
strativi, i manovratori. Ed ora la 
storia si ripete: dopo i -berretti 
rossi» si stanno muovendo i 
manovratori e il personale 
viaggiante. Ma per imparare la 
prima storia dei Cobas di oggi. 
occorre andare a scuola. Sono 
stati proprio gli insegnanti, in
dignati per quelle appena 
300mila lire al mese che li di
stinguevano dai bidelli, a deci
dere di (ar da soli in aperto 
contrasto con Cgil. Cisl, Uil. Ma 
andiamo con ordine, inizian

do proprio da loro. 

SCUOLA. 
Cobas. La prima uscita è al 

liceo Virgilio di Roma. l'I 1 no
vembre 1986, con l'«Assem-
bica cittadina degli insegnanti 
e dei comitati di base e di lot
ta», alla quale seguirà quella 
nazionale al Magistero nel 
gennaio '87, contro la piatta
forma rivendicaliva di Cgil, 
Cisl, Uil: rifiutano le previste in
centivazioni e l'istituzione dei 
(ormatori per l'aggiornamento 
degli insegnanti. La contesta
zione dei comitati, che saran
no I primi ad assumere il nome 
di Cobas, porterà a quattro 
mesi di blocco degli scrutini. 
Neil 988 ecco la loro vera con
quista, il contratto delle SOOmi-
la lire in più (ma già si era 
staccata la costola di «Gilda-): 
una -vittoria economica e una 
sconfitta normativa», commen
ta il leader Antonio Ceccotli. ' 
Ed ora che fanno? Aspettano la 
scadenza contrattuale di fine 
'90. Intanto si battono contro 
la rilorma della scuola elemen
tare. Quasi tutti sono usciti dal 
confederali, e nelle loro ban
diere ci sono tanti no: al sinda
calismo come mestiere, all'au

toregolamentazione degli 
scioperi, alle compatibilità. E 
•Gilda» resta il rivalc-ncm ico. 

Gilda. Esce dai Cobas il 7 
dicembre 1987, racconta l'al
tro leader Sandro Giglioni, per 
esaltare la «specificità degli in
segnanti, contro l'ulteriore 
omogeneizzazione al pubbli
co impiego» in cui si stava avvi
tando il coordinamento -che 
ora rappresenta soprattutto i 
precari e il personale non do
cente*. Il nome viene dalle an
tiche corporazioni medievali 
(Gullle). >Non siamo un sin
dacato, ma una associazione 
professionale con fini anche 
sindacali: accettiamo il codice 
di autoregolamentazione, è 
quasi pronta la nostra piatta
forma per il nuovo contratto, 
quello del 1988 è stato un 
buon primo risultato, nel quale 
c'è molto di nostro», conclude 
Giglioni annunciando che Gil
da si è federata con importanti 
associazioni della materna, 
dei conservatori e delle acca
demie e come tale andrà alle 
trattative contrattuali. 

TRASPORTO 
FERROVIARIO 

Coordinamento macchi

nisti uniti (Comu). Data di 
nascita, 8 riaggio 1987. Coeta
nei, quindi, dei Cobas della 
scuola. L'occasione è uno 
sciopero a Venezia che blocca 
l'intero compartimento con il 
95% dei macchinisti, un tempo 
orgogliosa punta avanzata del
la Cgil nelle Fs. che aderiscono 
all'appello II mese seguente, 
la vera sfida ai sindacati confe
derali e autonomi: lo sciopero 
del 23 g ugno paralizza gran 
parte del traffico ferroviario. 
Fill-Cgil, Fit-Cisl. Uiltrasporti 
stroncano l'iniziativa (-È sba
gliata e "uorviante-) ma loro 
non demordono. -Siamo nati 
perchè contiamo pochissimo» 
- dirà l'orti ai celebre Ezio Gal
ton da Firenze a Raacgnasin
dacale - < e perchè dal '60 a og
gi la politica sindacale oltre ad 
appiattire i salari ha mortifica
to il nostro lavoro: non voglia
mo forman; un nuovo sindaca
to». Lo sco-Uro era Ira lOOmila 

lire di indenriu chieste dal 
sindacato, e 1S mila rivendi
cate dai Cobi!.; e sull'inqua
dramento prc'lesionale. Il re
sto è storia nota. E oggi pome-
nggio il «Conu» per la prima 
volta sarà al tavolo delle tratta
tive davanti all'amministratore 
straordinario delle Fs, Mario 
Schimbemi. 

Capistazione Sono i Co
bas più recenti. -Abbiamo de
ciso di organ ubarci a conclu
sione della nostra prima riu
nione interconip<irtimentale lo 
scorso 5 febbraio» - precisa 
uno dei coorcin.itori, France
sco Nicosia, «ri: o alla Uil--e 
andiamo verso una associazio
ne professionale di categoria-. 
Il successo dello sciopero di 
domenica I api ile li ha portali 
alla ribalta. Vogliono fino a 
-lOOmila lire in più di quanto 
chiedono I sindacati confede
rali e autonomi n a, dice Nico
sia, «sui soldi :ii può sempre di

scutere». È sulla valorizzazione 
della professionalità che non 
transigono: «Tutti i capistazio
ne, il cui livello professionale 
di base è identico pcrciascuno 
di noi, devono passare al livel
lo dei quadri» invece che i soli 
«sovrintendenti» come vorreb
be la piattaforma sindacale. 
Nicosia ribadisce di volersi 
confrontare con Fill-Fit-Uilt e 
Fisafs a cui aderiscono 1 Ornila 
dei 12mila capistazione delle 
Fs. 

TRASPORTO AEREO 
Cobas di Fiumicino. O 

meglio, «Coordinamento lavo
ratori Alitalia degli Aeroporti di 
Roma», ma Cobas «di fatto», 
ammette uno dei dirìgenti Fa
bio Frati, tuttora delegato Cgil 
p«r il personale di terra. Nati 
r.ell'estate 87 durante il rinno
vo del contratto per esercitare 
una pressione sia sull'azienda 
che sui vertici sindacali, a fine 
anno faranno il primo sciope
ro contro un'intesa confedera
le col ministro del Lavoro che 
r.on avrebbe tenuto conto del
la loro categoria Poi alm scto-
I «ri, fino al referendum vinto 
nel 1988. Ma in moltissimi ce 
ne siamo andati, racconta 
Franco Baglioni, «non voleva

mo stare in una organizzazio
ne del tutto estema al sindaca
to». 

Coordinamento degli as
sistenti di volo. Si è recente
mente costituito in sindacato, 
raccogliendo 130 tra hostess e 
steward rispetto ai mille Cgil, 
600 Anpac, 400 Cisl e 200 Uil. 
Nato l'anno scorso col nnnovo 
del contratto nazionale, il bat
tesimo del luoco è nei vari 
scioperi della primavera '89, 
non sempre r usatissimi. Da 
poco hanno presentato la piat
taforma per il contratto inte
grativo. 

PUBBLICO IMPIEGO 
Molti li chiamano Cobas. ma 

le Rappresentanze di Base 
(Rdb) sono un sindacato a 
tutti gli elfctti. Non confedera
le, quindi autonomo. Ma furo
no alcuni delegati Cgil, Cisl, Uil 
dell'inps che nel 1979 crearo
no le Rdb dopo l'espulsione 
dai rispettivi sindacati per uno 
sciopero da questi ultimi scon
fessato. L'anno dopo toccò ai 
vigili del luoco, ed ora sono 
presenti soprattutto all'lnps; e 
poi nel resto del parastato, po
ste e Asst, enti locali, qualche 
ospedale. Affermano di voler 
lasciare «il potere decisionale 
ai lavoratori» a:>pirando forse a 
presentarsi come «autonomi di 
sinistra». Inoltre l'anno scorso i 
postelegrafonici Cgil di Parma 
si nbellarono per come la se
greteria nazionale conduceva 
il contratto Sip. Sembrava che 
stessero per nascere nuovi Co
bas, ma la Cgil è riuscita ad as
sorbire la protesta. 

14 l'Unità 
Venerdì 
6 aprile 1990 


